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Un libro di Vittorio Vietali 

IL QUINTO 
REGGIMENTO 

Una cruciale esperienza politica e mi
litare nella testimonianza di uno dei 
protagonisti della guerra di Spagna 

Il compagno Togliatti 
scrisse nel 1954 che la ve
ra originalità della guerra 
di Spagna degli anni 1936-
1939 derivò dal fatto che 
i dirigenti dell'estrema ala 
marxista seppero compren
derne il carattere naziona
le e rivoluzionario ed in
dicare a milioni di lavora
tori una giusta linea di 
lotta. 

E' questa cruciale espe
rienza politica e militare 
che il compagno Vittorio 
Vidali ci restituisce con il 
suo libro « Il Quinto Reggi
mento » (edizione La Pie
tra). Un'opera che non esce 
dalla penna di un ricerca
tore, di uno storico di pro
fessione, ma che è la testi
monianza di uno dei prota
gonisti principali di quegli 
avvenimenti. Vidali li rie
voca con quel suo tempera
mento di combattente che 
conosciamo, dell'organizza
tore instancabile, dell'uomo 
che ama i fatti e sa farli 
parlare. 

Gli avvenimenti hanno ini
zio nel luglio '36 allorché un 
gruppo di generali ribelli 
sostenuti dalle vecchie clas
si dirigenti organizzarono la 
sevversione armata per ro
vesciare il governo repubbli
cano costituitosi dono la vit
toria elettorale del Fronte 
popolare. Alla ribellione ri
sposero le grandi masse del 
popolo che in pochi giorni 
riuscirono a soffocare i se
diziosi nei centri principali 
del paese. La situazione era 
'largamente favorevole alle 
forze repubblicane: non c'è 
dubbio che esse sarebbero 
riuscite a battere definitiva
mente i fascisti se le forze 
armate di Hitler e Mussoli
ni non fossero accorse in lo
ro aiuto. 

In quei giorni si andavano 
formando le prime unità 
della milizia popolare, ema
nazioni dei vari partiti e del
le organizzazioni sindacali: 
unità armate male, male co
mandate, senza alcuna espe
rienza militare, capaci di 
grandi atti di coraggio e va
lide senz'altro a spegnere 

focolai di ribellione ma cer
tamente incapaci di affron
tare le unità del nemico in 
campo aperto. 

Fu allora che nacque il 
Quinto Reggimento e il suo 
sviluppo — dai primi distac
camenti della milizia alla 
formazione delle « compa
gnie di acciaio » — fu rapi
do: divenne un'armata di 
120 mila uomini. Una gran
de forza, dunque, emanazio
ne del partito comunista 
spagnolo (cui erano iscrit
ti il 50^ dei combattenti), 
posta al servizio della causa 
dell'indipendenza nazionale. 

Il suo valore si provò nel
le battaglie sostenute contro 
le armate fasciste che avan
zavano su Madrid. Furono 
mesi di scontri duri e san
guinosi e il pericolo della 
sconfitta apparve in tutta la 
sua gravità. Ad accrescere 
le difficoltà stava anche il 
disorientamento che le po
sizioni degli anarchici pro
vocavano nelle file delle mi
lizie. Alcune di esse si sfal
davano in piccoli gruppi di
sordinati e demoralizzati che 
il più delle volte decidevano 
di fare ritorno alle proprie 
case. Altri distaccamenti 
anarchici occupavano dei 
centri che proclamavano zo
ne di « potere sovrano », re
gimi di < comunismo liber
tario ». L'idea che occorres
se combattere il nemico con 
un esercito popolare prepa
rato e disciplinato incontra
va forti contrasti. 

Fu tale esigenza che il par
tito comunista spagnolo sep
pe far valere, condannando 
le iniziative avventuristiche, 

Scoperta 
archeologica 

in Iran 
TEHERAN, 24. 

Una parte del tetto che ri
copriva uno dei palazzi del
l'antica città di Persepolì è 
stata riportata alla luce nel 
corso di scavi archeologici 
compiuti fra le rovine dì 
quella che fu la capitale del
l'impero achemenide. 

Il frammento di tetto, in 
legno di cedro, misura cin
que metri e mezzo per quat
tro e mezzo. Una parte di 
esso è stala trovata carbo
nizzata, il che conferma i 
racconti degli storici antichi 
sul sacco e l'incendio di Per 
sepoli nel 330 a.C, al tempo 
dell' invasione dell' impero 
persiano da parte di Ales
sandro il Macedone. 

Secondo la stampa irania
na si fratta di una «delle 
pfu Importanti scoperte ar
cheologiche compiute a Per-
••poli negli ultimi anni >. 

criticando le debolezze e la 
inerzia del governo repub
blicano, promuovendo una 
vasta azione politica capace 
di raccogliere e organizzare 
il massimo delle forze. 

Vidali ci spiega come i 
combattenti del Quinto Reg
gimento avessero capito che 
per vincere il nemico non 
era sufficiente il coraggio, 
ma era necessaria una ade
guata competenza militare, 
la disciplina nella lotta, la 
fiducia tra i miliziani e i 
loro comandanti, l'attitudi
ne a seguire piani strategi
ci e tattici. Tutto ciò richie
se uno sforzo politico e or
ganizzativo eccezionale, una 
multiforme attività: dalla 
creazione di una scuola per 
istruire gruppi di guerri
glieri che dovevano agire 
nelle retrovie nemiche alla 
formazione dei gruppi di as
salto, alla organizzazione dei 
servizi, alla direzione della 
prima fabbrica, a Madrid, 
che costruiva le bombe a 
mano. E accanto a questo 
l'enorme lavoro che incom
beva sui commissari politi
ci, chiamati a orientare i 
combattenti sul carattere 
della guerra, a superare le 
divergenze che esistevano 
tra i vari movimenti, ad ani
mare innumerevoli iniziati
ve politiche, giornalistiche, 
culturali, come l'edizione 
dell'organo di combattimen
to « Milizia popolare » o co
me la formazione di gruppi 
di studio per combattere lo 
analfabetismo. 

Fu proprio nel momento 
più critico per la vita della 
Repubblica che il Quinto 
Reggimento dette la più al
ta dimostrazione di efficien
za e di combattività. Fu 
quando le armate fasciste 
giunsero a minacciare da 
vicino Madrid e quando mol
ti presero a dubitare della 
possibilità di difendere la 
capitale, mentre il governo 
decideva di trasferirsi a 
Valencia. Questi uomini 
non comprendevano quale 
valore morale poteva ave
re per la guerra rivoluzio
naria la difesa a oltranza 
della capitale, centro vita
le dell'antifascismo spagno
lo. Lo compresero invece le 
forze democratiche più con
seguenti, i comunisti, i so
cialisti, molti anarchici e 
repubblicani che chiamaro
no la popolazione alla resi
stenza. 

Madrid in poco tempo 
cambiò fisionomia, da città 
minacciata divenne una for
tezza imprendibile dove tut
ti si davano alla lotta con 
slancio, le donne a costrui
re trincee, gli uomini e i 
giovani al fronte. In questo 
modo Madrid riuscì a re
spingere i numerosi attac
chi dei fascisti lanciati dal 
novembre 1936 al marzo del 
1937. Il Quinto Reggimento 
fu il nucleo essenziale del
la battaglia. La difesa di 
Madrid fu il primo grande 
successo dell'antifascismo. 
Questa città eroica doveva 
cadere solo dopo 985 gior
ni di dura e sanguinosa 
guerra, più per il tradimen
to di un gruppo di codardi 
che per l'azione del nemico. 
La battaglia di Madrid rap
presentò infine il primo 
esperimento nell'organizza
zione dell'esercito popola
re repubblicano che dove
va costituirsi nei mesi fu
turi. 

In quello scontro si ma
nifestava in modo concreto 
la solidarietà internazionali
sta. In quei giorni il cielo 
della capitale era difeso dai 
caccia sovietici: nelle trin
cee, a fianco dei combatten
ti spagnoli, si schierarono le 
prime due brigate interna
zionali, composte da volon
tari francesi, tedeschi, ita
liani, polacchi e di altri 
paesi. 

Il compagno Vittorio Vi
dali, commissario politico 
del Quinto Reggimento, rie
sce a tratteggiare con effi
cacia questa indimenticabi
le esperienza politica e mi
litare. Egli dà così un con
tributo notevole, da segna
lare prima di tutto ai gio
vani, alla conoscenza di una 
tappa tra le più importanti 
della storia contemporanea. 
Leggendo queste pagine il 
nostro pensiero va all'anti
fascismo spagnolo che anco
ra oggi è impegnato in una 
dura lotta per la democra
zia e la libertà; va alle vit
time della dittatura franchi
sta che soffrono nelle gale
re; va ai combattenti delle 
Commissioni operaie che in 
condizioni tanto difficili rie
scono a tenere viva la co
scienza di classe nei luoghi 
di lavoro. Il nostro impegno, 
ancora una volta, è quello 
di essere accanto ai compa
gni, ai democratici, al popo
lo della Spagna, con una va
sta azione di solidarietà che 
aiuti questo paese ad uscire 
dalla buia notte in cui lo ha 
precipitato il fascismo e a 
riconquistare un regime di 
libertà e di progresso. 

Antonio Roaiio 

GLI ORIZZONTI DELL'UNIONE SOVIETICA 

Un osservatorio sul mondo 
A colloquio con i dirigenti dell'istituto che raccoglie informazioni e documentazioni sull'economia di tutti i paesi - Prognosi dello sviluppo del capi
talismo nel prossimo ventennio e analisi delle sue contraddizioni - La crisi dell'egemonia americana e le manifestazioni di «policentrismo» nel cam
po capitalistico - L'azione del movimento operaio su scala internazionale - Un giudizio sulla Cina - Le condizioni della cooperazione con l'occidente 

DI RITORNO DALL'URSS, 
aprile. 

Chiedere ai sovietici che co
sa pensano del resto del mon
do, come giudicano lo svilup
po complessivo dell'economia 
mondiale e in particolare di 
quella capitalistica non si
gnifica porre loro una do
manda « esterna », sollecitare 
una valutazione su fenomeni 
cui essi possano guardare 
« dal di fuori ». Il periodo del
l'isolamento e della chiusura 
è finito da lunghissimo tem
po. Oggi l'URSS deve « cono
scere » nel modo più completo 
e approfondito possibile le 
prospettive dell'intero pianeta 
allo scopo di « regolarsi » in 
conseguenza, allo scopo di fis
sare le proprie stesse pro
spettive. L'era della competi
zione è in pieno svolgimento: 
e i prìncipi della coesistenza. 
così come sono visti da par
te sovietica, poggiano, da un 
lato, sulla prova che l'econo
mia socialista deve saper da
re, di assicurare un superio
re progresso sociale e cultu
rale; e, dall'altro lato, sullo 
sforzo di garantire una con
dizione generale di pace, nel
la quale ciascun paese sia 
in grado di scegliere real
mente il proprio destino. Per 
cui ogni pronostico di tipo 
planetario che si sente for
mulare nell'URSS parte sem
pre dal presupposto « che non 
vi sarà in questo secolo una 
guerra termonucleare ». 

Che vi possano essere, e vi 
siano di fatto, differenze nel
l'interpretazione e nell'attua
zione di questi principi nello 
ambito del movimento operaio 
internazionale, è cosa nota e 
fa parte della nostra stessa 
esperienza. Ma, in questa se
rie di servizi, si sta tentando 
di fornire un quadro di come 
l'URSS si pone oggi dinanzi 
al proprio futuro: e il quadro 
sarebbe incompleto se non te
nesse conto della componente 
internazionale nella program
mazione sovietica a lungo ter
mine. 

L'ampio colloquio che ab
biamo avuto, a Mosca, coi 
dirigenti dell'Istituto di econo
mia mondiale ci ha dato la 
possibilità di ottenere in pro
posito indicazioni interessan-

' ti- L'Istituto raccoglie — an
che qui con l'aiuto di moder
ne apparecchiature elettroni
che — informazioni e docu
mentazioni su tutti i paesi 
capitalistici e del cosiddetto 
« terzo mondo », per elaborar
le e trasmetterle al Comitato 
centrale del partito e al go
verno. 

€ Facciamo la prognosi del
lo sviluppo capitalistico nel 
prossimo ventennio », ci dico-

Stabilimento di gru automatiche a Dragobyc 

no « perché questo serve alla 
prognosi del nostro paese. 
Sappiamo ormai che sarebbe 
distorcere la verità parlare 
di un sistema capitalistico 
esaurito, senza margini di 
manovra o con margini ri
strettissimi. Al tempo stesso. 
sappiamo però che in quel 
sistema le contraddizioni 
aumentano di continuo e se 
ne aprono di nuove, specie 
ora che si è usciti dalla fase 
di ricostruzione e riorganiz
zazione postbellica dominata 
esclusivamente dagli Stati 
Uniti ». 

Dal capitalismo c'è dunque 
ancora da imparare, ed è una 
ragione di più per studiarlo. 
Vengono citati i metodi di 
direzione aziendale, le nuove 
conquiste tecnico-scientifiche, 

anche i processi di amplia 
mento delle dimensioni delle 
imprese, come fattori di svi
luppo che occorre essere ca
paci di acquisire e tradurre 
nel contesto socialista. 

Poiché si è accennato ai 
fenomeni •• di- • integrazione 
aziendale, che in occidente 
procedono con ritmo crescen
te anche su scala multinazio
nale, chiediamo quale giudi
zio se ne dia da parte so 
vietica. La risposta che rice 
viamo è articolata. I proces
si di integrazione non hanno 
soltanto funzione e significato 
sovr astrutturali, corrispondo
no anche a ragioni economi
che oggettive. Bisogna quin
di distinguere tra i fatti di 
natura politica e militare, da 
un lato, e le tendenze eco

nomiche alla compenetrazione 
finanziaria e all'allargamen
to delle dimensioni, dall'altro 
lato. Queste idtime sono per 
certi versi immanenti ' al si
stema capitalistico, e occorre 
seguirne con attenzione la 
meccanica e gli esiti. Natu
ralmente con non minore at
tenzione, ci dicono, va segui
to il modo come l'antagonista 
di classe si muove nei con
fronti delle colossali compa
gnie multinazionali occidenta
li: cioè il modo come il mo
vimento operaio dei paesi ca 
pitalistici europei tende a 
coordinare la propria azione. 

L'esistenza stessa delle so 
cietà multinazionali può spin
gere in direzione di una mag
giore unità delle forze di clas
se su scala internazionale, e 

L'arsenale della guerra biologica 
Contrariamente a tutte le affermazioni delia Casa Bianca, nessun impianto pilota per la pro
duzione su vasta scala di germi patogeni è stato finora smantellato — Ciò è confermato da 
autorevoli testimonianze provenienti dagli ambienti politici e dallo stesso esercito americano 

« Niente è più lontano dal
la verità del fatto che l'eser
cito degli Stati Uniti stia ri
nunziando ad una possibile 
guerra chimica: ed è necessa
rio farlo comprendere all'uo
mo della strada ». Lo ha scrit
to su Army magazine il colon
nello Stanley D. Fair, coman
dante del Fort McClelIan Che 
mical Center and School. Cosi ! 
da fonte veramente qualificata 
si è avuta la conferma che gli 
Stati Uniti continuano i loro 
programmi di ricerche sulle 
armi chimiche e biologiche. 
Era già noto del resto negli 
ambienti scientifici intemazio
nali che gli Stati Uniti aveva
no raddoppiato i loro sforzi 
per mettere a punto nuovi 
agenti chimici letali, proprio 
negli anni successivi alle di
chiarazioni del presidente Ni
xon secondo le quali gli Stati 
Uniti rinunziavano all'uso di 
queste armi. 

Laboratori 
segreti 

Cosi, mentre il 18 ottobre del 
1971 Nixon aveva pubblica
mente proclamato a Fort De 
trick, nel Maryland, che que
sto grande complesso edilizio 
dotato delle migliori attrezza
ture del mondo per condurre 
studi su organismi patogeni e 
fino ad allora destinato agli 
studi sulla guerra biologica 
sarebbe stato trasformato in 
un centro per ricerche sul can
cro, un anno dopo vi si stava
no ancora conducendo lavori 
che l'esercito definiva eufemi
sticamente come ricerche per 
una guerra biologica «difen
siva ». 

Inoltre, a quanto risulta da 
un articolo comparso su una 
nota rivista scientifica ingle
se, il New Scientist del 30 no
vembre scorso, mentre da una 
parta il praaldanta degli Stati 

Uniti annunciava di rinunzia
re all'uso di questi agenti bel
lici, dall'altra il Dipartimento 
della Difesa americano conti
nuava a finanziaTe con molti 
milioni di dollari i lavori su 
agenti biologici infettanti e 
contrariamente a tutte le af
fermazioni della Casa Bianca. 
nessuno degli impianti pilota 
per la produzione su vasta sca
la di germi patogeni veniva 
smantellato. 

L'Istituto Medico per le Ma
lattie Infettive dell'Esercito 
degli Stati Uniti occupa o?gi 
un vasto e moderno edificio 
situato mi pressi dell'ingres
so principale di Fort Detrick: 
secondo le dichiarazioni del 
colonnello medico Dan Crozier 
lo scopo fondamentale di que 
sto Istituto è a incrementare 
Jo sviluppo di misure mediche 
contro gli agenti biologici »: 
tuttavia nella guerra batterio 
logica non vi sono limiti ben 
definiti fra misure difensive e 
misure offensive, poiché la di
fesa in questo campo è sem
pre basata sulle conoscenze 
dei possibili agenti patogeni. 
del loro ciclo riproduttivo e 
dei mezzi con i quali possono 
essere diffusi: nozioni queste 
che possono essere sempre 
usate per scopi offensivi. Se 
è vero che la promessa di Ni
xon di distruggere « i depositi 
di armi batteriologiche esi
stenti » è stata in gran parte 
mantenuta (anche se nessuna 
commissione di inchiesta in
ternazionale e stata invitata a 
controllare l'operazione), è al
trettanto vero che gli impian
ti sono ancora in piena effi
cienza e che permane la pas
sibilità di piodurre dosi in
fettanti in tempi assai brevi. 

Le dichiarazioni del dr. T.J. 
Haley, portavoce del Centro 
di ricerche tossicologiche del
la «Food and Drug Adminl-
stration». secondo II quale le 
istallazioni dell'arsenale di 
Pine Bluff, nell'Arkansas, un' 
complesso di 6.000 ettari in 
cui aono impiegate 1.400 par

sone e destinato alla produ
zione di munizioni biologiche 
« sono state messe in naftali
na». non sono certo rassicu
ranti. 

La verità è che gli Stati 
Uniti stanno ancora attiva
mente portando avanti il lo 
ro programma di ricerche 
sulla guerra chimica e biolo
gica in nuovi laboratori te 
nuti strettamente segreti. 

I gas 
nervini 

Questo dato di fatto si può 
anche dedurre dagli stanzia 
menti destinati a questo tipo 
di ricerche. I dati forniti dal 
senatore Mike Gravel rivela
no che le cifre di questi fi
nanziamenti sono rimaste qua
si invariate. Infatti, il bilan
cio 1973 stanzia per il prò 
gramma CBW (Chemical Bio
logica! Warfare - guerra chi
mica e biologica) 32,9 milio
ni di dollari contro i 33,5 spe
si nel 1970. Questa lieve fles
sione viene tuttavia attribui
ta, sempre secondo Mike Gra
vel al fatto che sono state de
stinate cifre inferiori al set
tore riguardante i gas sub
letali e gli altri agenti incapa
citanti, mentre la spesa per 
gli agenti chimici letali è sa
lita da 4,3 a 8 milioni di dol
lari. 

Questo sviluppo della ricer
ca chimica e biologica per
mette di accumulare nelle ba 
si militari che gli Stati Uni 
ti hanno in tutto il mondo 
quantità incredibili di gas 
nervini: sono cifre vcramen 
te paurose di milioni di mi
liardi di dosi letali di questi 
agenti chimici. Le ricerche 
in questo campo sono oggi 
orientate a ridurre i rischi 
che comporta l'immagazzina
mento di questo materiale co
si pericoloso e sembra che 
Il problema ala stato risolto 
par meno di un «Interna ome> 

mato «sistema binario», per 
che i componenti di questi a-
genti chimici vengono con
servati in cilindri separati e 
non hanno effetti letali se non 
vengono a contatto fra di lo 
ro. 

Tutto questo avviene in a-
perta violazione delle leggi di 
guerra internazionali: la o-
missione della ratifica del 
Protocollo di Ginevra da par
te degli Stati Uniti è la di
mostrazione più evidente del
lo sviluppo tecnologico rag
giunto in questo settore e del
le particolari risorse scien
tifiche e militari che rendo
no una guerra chimica e bat
teriologica una possibilità 
concreta. Il Senato degli Sta
ti Uniti ha in parte ratifica
to il protocollo di Ginevra 
per quel che riguarda « i gas 
isfLssianti. velenosi e simili » 
ma ha anche aggiunto che il 
protocollo non è valido per 
:iò che concerne gli erbicidi 
a i gas antisommossa. Benché 
nel marzo 1971 il senatore 
Fulbright invitasse Nixon a 
riprendere in esame questa i-
naccettabile clausola, e mal
grado le decisioni della Com
missione per il Disarmo delle 
Nazioni Unite, gli Stati Uni
ti continuano i lavori per una 
guerra chimica biologica, na
scondendo i loro scopi dietro 
il fatto che nessuna legge in
ternazionale proiSisce ricer
che « difensive » in questo set
tore. 

Cosi, dietro questi schermi 
pretestuosi l'esercito degli 
Stati Uniti continua ad istrui
re personale specializzato, an
che straniero, nella strategia, 
tattica e tecnica di guerra 
chimica e biologica nel Fort 
McClelIan Chemical Center 
and School. perché secondo i 
portavoce dell'esercito « non 
vi è contraddizione tra questo 
aspetto della CBW ed 11 chia
ro proposito di Nixon di rati
ficare le restrizioni Intema
zionali su gas e germi pato
geni usati come agenti belli
ci». 

Laura Ch'iti 

sollecitare anche i settori sin
dacalmente meno avanzati, 
come quelli della Repubblica 
federale tedesca. 

Ma il dato cruciale del mo
mento è il crescere delle con
traddizioni all'interno del 
mondo capitalistico. Dall'os- • 
servatorio sovietico nel quale 
ci troviamo, la situazione vie
ne giudicata estremamente 
complessa a causa del mani
festarsi di un « policentrismo 
capitalistico J> espresso da tre 
forze principali, gli Stati Uni
ti, il Giappone, l'Europa oc
cidentale. Le tempeste mone
tarie che sconvolgono l'Occi
dente sono viste nell'URSS co 
me un riflesso del travagliato 
delinearsi di nuovi equilibri 
capitalistici. Nella sostanza. 
questa è l'interpretazione do
minante, il dato di fondo è la 
progressiva perdita di egemo
nia da parte degli Stali Uni
ti nei confronti del Giappone 
e dell'Europa: un dato, dun
que, che è politico non meno 
che economico, e a cui certo 
la guerra d'Indocina ha con
tribuito in maniera determi
nante. A questa perdita di 
egemonia e al tramonto del
la fiducia internazionale nel 
dollaro, gli USA reagiscono 
sforzandosi, con la manovra 
monetaria, di consolidare le 
proprie posizioni nel commer
cio internazionale e la pro
pria penetrazione nelle gran
di imprese industriali occi
dentali. 

Un cenno introdotto di sfug
gita nel corso di questa espo
sizione (€ a rendere le cose 
ancora più complicate contri
buiscono le divisioni e gli ur
ti nel mondo socialista »), ci 
induce ad azzardare una do
manda su quale sia il pare
re dei sovietici a proposito 
dell'attuale fase dell'economia 
cinese. Ci danno una risposta 
pacata. La Cina attraversa 
un periodo di stabilizzazio
ne economica dopo gli scosso
ni e i guai provocati dalla 
politica del « balzo in avan
ti » e dalla e rivoluzione CHI-
turale ». Nonostante questo 
assestamento, la Cina non 
raggiungerà ancora nei pros
simi decenni un elevato livel
lo di sviluppo- Tra l'altro, pe
sano sull'economia cinese le 
distorsioni introdotte dalle ele
vate spese militari. 

Delineato cosi il quadro ge
nerale, riportiamo il discor
so, coi compagni dell'Istituto 
di economia mondiale, sui te
mi della programmazione so
vietica. 

€ Da noi si deve program
mare tenendo conto della 
competizione internazionale 
tra i due sistemi: che non 
sono due sistemi chiusi e im
permeabili, ma in rapporto e 
in gara tra loro. Prendiamo 
ad esempio la questione delle 
fonti di energia. Quando par
liamo di piani per il 1990 nel
l'URSS, dobbiamo prevedere 
anche quale sarà in quell'an
no il bilancio energetico del 
mondo capitalistico. Come si 
sa, le preoccupazioni in pro
posito sono fin d'oggi vivissi
me. Calcoliamo che già nel 
1985 gli USA dovranno impor
tare dal 30 al 50 per cento 
del petrolio che è loro neces
sario. Davvero la fine di una 
epoca. TI ritrovamento di gia
cimenti petroW/tYl nell'Ala

ska e nell'Artico non muta i 
termini essenziali del proble
ma. E almeno per tutto il 
prossimo ventennio le fonti 
tradizionali di energia man
terranno un ruolo preponde
rante, nonostante i progressi 
nell'utilizzazione pacifica del
l'energia atomica. Ciò ha tut
ta una serie di conseguenze. 
Non soltanto ne sono influen
zati i rapporti tra l'America e 
i paesi arabi produttori di pe
trolio, ma questo è secondo 
noi anche uno dei motivi per 
cui gli USA hanno voluto ri
stabilire i contatti con la Ci
na. Né va dimenticato che il 
petrolio è stato rintracciato 
in notevoli quantità anche da
vanti alle coste del Vietnam. 

« Quanto all'Europa occi
dentale, essa copre oggi il 
70 per cento del proprio fab
bisogno con importazioni dal 
Medio Oriente. Si apre così 
un terreno di concorrenza 
molto aspra tra europei ed 
americani per l'accesso alle 
fonti medio-orientali, con ten
sioni e ripercussioni politiche, 
pressioni d'ogni genere e ten
tativi di assicurarsi la più va
sta area di controllo. Si assi
ste da una parte a una sem
pre più accentuata propensio
ne dei paesi arabi a nazio
nalizzare le proprie risorse 
energetiche, in contrasto con 
le grandi compagnie anglo

americane, e dall'altra parte 
a una serie di iniziative di 
società europee, come VENI 
e la Compagnie Francaise des 
petroles. 

« Nel frattempo, tutti vo
gliono e chiedono il petrolio e 
il metano dell'Unione Sovieti 
ca: gli americani, i giappo 
nesi, gli europei. Il che po
ne a noi problemi di ricerca, 
di produzione, di trasporto. Si 
può dir questo: che a questa 
come ad altre richieste di 
cooperazione da parte nostra. 
potremo venire incontro nella 
misura in cui riceveremo a 
nostra volta le attrezzature 
tecnico-industriali per lo svi
luppo delle risorse produtti
ve da noi disponibili, parti 
colarmente nell'Oriente sovie
tico ». 

Ecco, da questo esempio 
emerge la tendenza allo svi
luppo della cooperazione in
ternazionale. Non è solo un 
problema di incremento degli 
scambi commerciali, che pe
raltro stanno aumentando in 
tutte le direzioni (e tanto peg
gio per chi resta indietro). 
E' un problema di utilizza
zione di impianti e tecnologie 
che possono essere forniti da 
paesi capitalistici in cambio 
dei prodotti che i paesi capi
talistici chiedono all'URSS. Il 
fatto non è qualitativamente 
nuovo, poiché in tutta la sua 
storia, fin dai primi piani 
quinquennali, l'URSS non 
ha mai rifuggito dall'impian
tare sul proprio territorio 
complessi produttivi anche di 
grandi dimensioni forniti da 
ditte occidentali. L'essenziale, 
evidentemente, è che ciò non 
interferisca sulla autonomia 
economica e politica delle de 
cisioni del piano sovietico. 

Ma oggi la cosa assume 
proporzioni nuove, veramente 
planetarie, in rapporto con la 
evoluzione della situazione 
mondiale e in rapporto so
prattutto con i giganteschi 
progetti che l'URSS ha inseri 
to nei propri panorami di svi
luppo. Di tali progetti, desti
nati a mutare ancora il volto 
di questo paese così profon
damente e continuamente mu
tevole e mutato, possiamo da
re qui solo notizie sommarie: 
l'immensa fabbrica di camion, 
senza paragoni al mondo, che 
sta sorgendo sul fiume Kama. 
nella Repubblica tartara; il 
colossale impianto per l'estra
zione dei minerali di ferro nei 
dintorni di Kursk, dove si so
no accertati giacimenti ferrosi 
sconfinati, che dovranno for
nire 40 milioni di tonnellate 
all'anno; i supergeneratori da 
un milione e mezzo di chilo
watt; gli altiforni da 5000 me
tri cubi; la deviazione del 
corso dei fiumi siberiani... 
Siamo su questa scala. A tut
to ciò. tecniche e impianti oc
cidentali possono contribuire. 
E' un'ironia — non nuova — 
della storia, che il capitali 
smo venga spinto dalle pro
prie contraddizioni a dare una 
mano all'edificazione delle so
cietà socialiste. 

Luca Pavolini 
(continua) 
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